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“Ero anch’io in piedi tra la folla, accanto alla seconda colonna all’ingresso del coro, sul lato destro, dalla parte della sacrestia. Fu allora che si produsse l’evento che domina tutta la mia vita. In  un istante il mio cuore fu toccato e credetti. Credetti, con un tale forza di adesione, con un tale innalzamento di tutto il mio essere, con una convinzione così potente, con una tale certezza, esente da ogni sorta di dubbio, che, da quel momento, tutti i libri, tutti i ragionamenti, tutti i casi di una vita agitata, non hanno potuto far vacillare la mia fede, né, in verità, toccarla. Avevo avuto improvvisamente il sentimento lacerante dell’innocenza, dell’eterna infanzia di Dio, una rivelazione ineffabile”: è così che Paul Claudel ricorda la sua conversione (Ma conversion, Noël 1886). Avvenne nel Natale del 1886, tra la folla che partecipava alla liturgia della notte, scandita dalle parole e dai canti, dalle attese e dai silenzi di cui si intesse lo straordinario incontro dell’umano e del divino, dove la Bellezza eterna viene a sfolgorare nelle tenebre del mondo per accendere nei cuori la speranza e inondarli della pace e della passione d’amore del Dio divenuto bambino con noi, per noi. Che cosa aveva trafitto l’incredulità di Claudel, aprendovi la breccia eterna della fede? Che cosa aveva fatto crollare il muro delle sue difese nella lotta con l’Angelo, dissipando in un istante solo la coltre delle paure, dei sospetti, delle testarde obiezioni opposte dalla ragione alle insopprimibili ragioni del cuore? La risposta è chiara: ciò che aveva folgorato Claudel era stata la liturgia, l’esperienza del mistero al tempo stesso proclamato, celebrato e vissuto insieme al popolo dei pellegrini del Signore, la preghiera condivisa con i discepoli dell’Unico, appesi alla parola della Croce, rapiti dalla speranza del Risorto. Imparare a credere e iniziare a pregare sono stati per Claudel un unico e medesimo atto, come lo furono per Pascal nella sua indimenticabile esperienza notturna del Fuoco divino, per Manzoni in “quel” suo Natale del 1833, e per tutti gli innumerevoli altri divenuti prigionieri dell’Invisibile nel pellegrinaggio del tempo. Chi passa dal parlare di Dio al parlare con Lui ha varcato la soglia dell’incredulità, è entrato nei pascoli della vita dove lottare con Dio è necessario, e ancor più lo è lasciare che Lui vinca. È questa l’esperienza di cui il cuore umano ha struggente nostalgia e irriducibile bisogno: potremo evadere la domanda, nascondere la ferita dell’anima, ma il miraggio di un incontro possibile, anzi di un impossibile, possibile amore ci lavorerà dentro come un tarlo nascosto, come la verità più profonda del  nostro essere umani. E che questo incontro sia oggi non meno urgente di ieri, che lo sia se possibile ancora di più, risulta evidente a chi scruti gli scenari del tempo e gli scenari del cuore libero da passioni ideologiche, avendo di mira soltanto la causa dell’uomo e del bene di tutti. Abbiamo insomma bisogno di una notte di Natale come quella di Claudel: ne abbiamo bisogno tutti. Dove cercarla, allora, se non a partire dalla sfida della preghiera che ci apre all’incontro con Dio e della carità che ce lo fa testimoniare fra gli uomini? Con la preghiera e col cuore, vorrei invitare tutti e ciascuno a fare esperienza di questo Natale dell’anima, rigenerata nell’incontro col Signore e nell’amore al prossimo. A tutti, credenti e non credenti, cercatori di Dio o lontani da Lui, assetati o esperti del mistero, accomunati dal dolore del tempo e dalla speranza di un nuovo inizio, l’augurio del possibile, impossibile dono, che solo da Dio può fino in fondo venire: la pace. Buon Natale a tutti!

